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ALBERTO CAMEROTTO

«AI CANI E AGLI UCCELLI!»: L’AIKIA NEL DUELLO EROICO

La negazione degli onori funebri rappresenta uno degli elementi proiettivi
del vanto: l’eroe che ottiene il successo sull’avversario, dopo le parole che
proclamano l’esito del duello, annunzia che non vi saranno onori funebri
per lo sconfitto, ma il suo corpo sarà abbandonato come preda ai cani e agli
uccelli.

Questa dichiarazione del vincitore del duello va ad associarsi e a fare da
pendant verbale al motivo dell’cklmkxc 3." ossia all’azione di infierire sul corpo
del nemico sconfitto, che è prevista dalla sequenza tematica2. Infatti l’aikia
del corpo del caduto sta in diretta opposizione agli onori funebri, i quali rap-
presentano un’ultima esaltazione dell’identità di un eroe proprio nel momen-
to critico della morte: essi sono quel igxtc$"scpqxpvyp al quale oltre al desti-
no della {wejx" nell’aldilà è inscindibilmente vincolato il kleos futuro dell’e-
roe3, mentre l’oltraggio del cadavere si propone come il totale rovesciamento
di questi valori4. 

In tale prospettiva possiamo dare una prima valutazione di quelle che
sono le principali azioni del motivo dell’aikia.

1 Nell’epica clgkmgkxj." Y"19, (w"308). Cfr. anche in connessione col motivo l’uso epico di clgk/
mkx¦y" (part. nelle formule clgkmkxuuyuk" fg=" pgmtqxp" e clgkxmk¦gp" ogpgckxpyp), di clgkmjx$" (part. nella
formula clgkmgxc" ojxfgvq" g]tic) e dell’avverbio clk@myb$."vd. LfgrE s.vv. L’espressione di Hektor g]mrc/

inqp" clgkmkyb"(E"256) intreccia le prospettive dell’aikia e quelle del vanto (cfr. la formula g]mrcinqp
glrgwxzcvq" ocmtq=p" clwAuc$+.

2 La funzione dell’aikia è ben definita da Vernant 1982, p. 64 s., pp. 67-69. Sul motivo vd.
Bassett 1933, pp. 41-65, Friedrich 1956, pp. 100, Segal 1971, pp. 9-17, Redfield 1975, pp. 168-170.

3 Cfr. la formula R" 457, 675 vq=" ic=t" igxtc$" gluvk=" scpqxpvyp" (in relazione al tumulo e alla
stele), ["9 (per il compianto), y"190, 296 (per le cure del corpo e il compianto)0"Sulla formula e sul-
l’argomento vd. Garland 1982, pp. 69-80. Sugli onori funebri nell’epica vd. Andronikos 1968, pp. 1-
34, mentre un’analisi particolareggiata dei riti per Patroklos, Hektor e Achilleus è proposta da Edwards
1986, pp. 84-92. Per un quadro generale sulla dimensione sociale di questi riti in Omero e nella Grecia
arcaica vd. Morris 1987, pp. 44-54. Sulla necessità degli onori funebri per il destino della {wejx"cfr. part.
n"71-78, ["71-74, e vd. Vernant 1982a, pp. 45 s., Onians 1998, pp. 121-149, pp. 305-320.

4 Sul motivo degli onori funebri negati vd. Redfield 1975, pp. 167-223, sull’immagine degli
uccelli e dei cani che fanno strazio dei cadaveri Vermeule 1979, pp. 103-110. Vd. inoltre Faust 1970,
pp. 8-31, part. pp. 22-24, Griffin 1976, pp. 169-173.©

 2
00

7 
V

it
a 

e 
Pe

ns
ie

ro
 /

 P
ub

bl
ic

az
io

ni
 d

el
l’U

ni
ve

rs
it

à 
C

at
to

lic
a 

de
l S

ac
ro

 C
uo

re

brought to you by COREView metadata, citation and similar papers at core.ac.uk

provided by Archivio istituzionale della ricerca - Università degli Studi di Venezia...

https://core.ac.uk/display/223143541?utm_source=pdf&utm_medium=banner&utm_campaign=pdf-decoration-v1


a) Insudiciare il corpo del caduto di terra e di polvere fino a rendere irri-
conoscibile l’avversario sconfitto, ossia fino a privarlo così della sua stessa
identità. In particolare è la testa che finisce nella polvere, come punto estre-
mo del rovesciamento prossemico.5 Se il duello è un confronto di identità,
l’aikia ne è il coronamento. Il vincitore afferma ed esalta la propria identità
proprio nell’annullamento di quella dell’avversario.

b) Infierire sul corpo, fino a straziarlo. Così fanno gli Achei che tornano a
colpire il corpo di Hektor, dopo che l’eroe è già morto per mano di Achilleus,
e non a caso al gesto si uniscono le loro beffarde parole di vanto6. E la stessa
funzione ha naturalmente l’azione di Achilleus sempre contro il corpo di
Hektor, che viene trascinato intorno al sema di Patroklos. L’azione può anche
essere quella di mutilare il cadavere, in particolare di decapitarlo, che è l’ol-
traggio più forte nei confronti dell’identità dell’avversario: è ciò che fa per
esempio Agamemnon con Hippolochos7, ma anche quello che medita di fare
Hektor con Patroklos8. E in questa direzione si arriva anche fino all’idea can-
nibalica prospettata da Achilleus9, che coincide piuttosto con le prospettive
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5 Cfr. part. le immagini di E" 401-405, dove gli aeikea erga ai quali è sottoposto il corpo di
Hektor sono riassunti significativamente dall’espressione di transizione, ’Y$"vqwb"og=p"mgmqxpkvq"mcxtj
c}rcp"(405). Il mutamento è sottolineato dall’indicazione rcxtq$"ectkxgp"(403) relativa alla testa insu-
diciata dalla polvere. Su questa prospettiva dell’aikia vd. ora Franco 2003, pp. 116 s.

6 E"371 qwlf l" c]tc" qk}" vk$" clpqwvjvkx" ig" rctgxuvj, 375 mck=" qwlvjxucumg" rctcuvcx$. cfr. Y
421 rqngxg$" ic=t" glp" cwlvyb1" ecnmq=p" g]ncuucp0" Il vanto degli Achei, E" 372-375. Cfr. anche l’aikia
perpetrata da Thersites – ancora un altro dall’uccisore, ma non solidale in questo caso con i valori di
quello – sul corpo di Penthesileia, secondo schol. Soph. Phil. 445 (364, 11 Papageorgios) hqpgwsgkxuj$
ic=t"vjb$"Rgpsgukngkxc$"wLrq= lCeknngxy$"qL"Sgtukxvj$"fqxtcvk"g] rnjzg"vq=p"qlhscnoq=p"cwlvjb$"(cfr.
schol. Lycophr. Alex. 999 [312, 4 Scheer]). Penthesileia riceve invece gli onori funebri dai Troiani in
Procl. Chrest. 172, 6 Seve.

7 N" 146 s., l’aikia trova compimento nel gesto di ludibrio col quale Agamemnon fa rotolare il
corpo del caduto tra gli avversari dopo averne mozzato le braccia e il capo (con l’immagine del rullo).
Analoga è l’aikia che Aias Oiliades perpetra sul corpo di Imbrios (P" 202-205): dopo che il caduto è
stato spogliato delle armi, Aias ne mozza la testa per scagliarla tra le file dei nemici. La testa cade nella
polvere davanti ai piedi di Hektor. Altri esempi di decapitazione come aikia: N"261 Agamemnon ucci-
de Koon e ne mozza il capo, Z"496-498 Peneleos uccide Ilioneus, ne mozza il capo e lo ostenta sulla
picca con la quale l’aveva trafitto (con l’immagine del papavero), cfr. U"176 s. Sull’azione vd. Friedrich
1956, pp. 11-16, p. 61, Fenik 1968, pp. 61 s., p. 84, Segal 1971, pp. 20 s.

8 T"126, U"176 s. L’azione è presupposta anche nelle parole di sfida di Euphorbos a Menelaos (T
38-40), ed è anche nelle intenzioni di Achilleus, stando alla promessa di Achilleus a Patroklos (U"334
s., relativamente alla testa di Hektor).

9 E"347 (cfr. anche l’immagine del leone come predatore e della sua fckx$"applicata da Apollon
ad Achilleus, Y"41-43). A rimarcare il significato dell’azione prospettata da Achilleus, essa si ripropo-
ne nell’esecrazione di Hekabe (Y"212 s. vqwb" gliy=" ogxuqp" j̃rct" g]eqkok" || glusgxogpck" rtquhwbuc+:
per la madre di Hektor l’efferatezza di questo pensiero non rappresenta nient’altro che gli c]pvkvc
g]tic" *Y"213) dell’uccisione del figlio e dell’abbandono del suo corpo ai cani, lontano dal compianto
dei genitori (Y"211 cltikxrqfc$"mwxpc$"c^uck" gLybp"clrcxpgwsg"vqmjxyp."cfr. 208 s. pwbp"fg="mnckxyogp
c]pgwsgp" || j}ogpqk" glp" ogicxty1+0" In una analoga prospettiva – pur nella diversità degli sviluppi – si
possono considerare le clpftqdtyxvqw$" jLfypcx$" di Tydeus nei confronti dell’avversario Melanippos,
Eur. fr. 537 Kn., cfr. Thebais fr. 9 B. Il fiero pasto di Tydeus è preceduto dall’azione di Amphiaraos che
mozza la testa di Melanippos. L’orrore di Athene – a cui segue la tisis – è simile a quello di Apollon per



dell’azione successiva e ultima, il cui compimento è affidato alle fiere.
Significativamente, per l’aikia del corpo di Hektor, Achilleus è definito da
Hekabe con l’attributo ylojuvjx$"(Y 207), un epiteto che è altrimenti riser-
vato agli animali che dilaniano i cadaveri, agli uccelli (N"454), ai cani (E"67)
e, in una similitudine che non coincide col motivo, ai pesci (Y" 82), e poi a
due mostri, Echidna (Hes. Th. 300) e Kerberos (Hes. Th. 311). La conclu-
sione che si deduce da questo contatto è inequivocabile, l’aikia di Achilleus e
l’azione degli animali necrofagi (o anche dei mostri) si equivalgono10.

c) Abbandonare il corpo all’azione distruttiva di altri agenti, alla corruzio-
ne del tempo, del sole e delle intemperie, e in particolare in pasto ai cani e
agli uccelli (o ai pesci)11, e poi ai vermi12.

Nelle parole di vanto del vincitore corrispondentemente si preannunzia
all’avversario

a) il dolore dei genitori, della sposa e dei figli13,
b) che però piangeranno il caduto da lontano, in assenza del corpo del

proprio caro14, 
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l’aikia di Achilleus nei confronti del corpo di Hektor – in questo caso la tisis divina è solo minacciata,
Y"52-54.

10 V. Segal 1971, pp. 40 s., p. 61.
11 Cfr. C" 4 s., F" 237, S" 379, etc. Insieme i cani e gli uccelli sulla terra o alternativamente nel

mare i pesci rappresentano il destino di una morte senza sepoltura e senza kleos per Odysseus, così come
è ipotizzato in z"133-135, y"291 s. Sui cani che divorano i cadaveri v. Mainoldi 1984, pp. 104-107, e
da ultimo l’ampia trattazione di Franco 2003, pp. 111-152. Variazioni dell’immagine in g"473 sjxtgu/
ukp" g}nyt" mck=" mwxtoc" igxpyock"e in q"480 hyxmj1uk" mck=" kleswxuk" mwxtoc" igpgxusck0

12 Per l’azione dei vermi sui cadaveri cfr. V 23-31, E"509, Y"414.
13 Il dolore alla notizia (o alla vista) della morte, che è distinto dal compianto rituale, si manife-

sta sotto forma di pianto, di parole di disperazione e di gesti di strazio. Cfr. p. es. U"20-31 (il dolore di
Achilleus e delle ancelle alla notizia della morte di Patroklos), E" 405-409 (il dolore di Hekabe e di
Priamos alla vista dalle mura della morte di Hektor). Il pianto della sposa (sul caduto) diviene paradig-
ma del dolore nella similitudine di s"523-530.

14 Insistita è l’idea della separazione connessa ai motivi dell’uccisione e in particolare dell’aikia
nelle sue diverse manifestazioni, separazione che in sostanza indica sempre la privazione degli onori
funebri, cfr. p. es. E"88 s. c]pgwsg"fgx"ug"ogxic"pybk@p || lCtigkxyp"rctc="pjwuk="mwxpg$"vcegxg$"mcvgx/
fqpvck." 508 s. pqxuhk" vqmjxyp || cklqxnck" gwlnck=" g]fqpvck." glrgkx" mg" mwxpg$" mqtgxuypvck, Y" 208 s.
pwbp" fg=" mnckxyogp" c]pgwsgp || j}ogpqk" glp" ogicxty1."211 cltikxrqfc$" mwxpc$" ĉuck" gLybp" clrcxpgwsg
vqmjxyp0" Ancora, dopo la morte di Hektor, Priamos rimpiange proprio il fatto che il figlio non sia
morto nelle sue mani, per poterlo compiangere insieme alla madre (E"426-428), e compie la sua peri-
colosa missione presso Achilleus per il desiderio di piangere il figlio in praesentia, è disposto anche a
morire per riabbracciarne il corpo (Y" 227 climc=$" gLnqxpv l" gloq=p" wkLqxp." glrj=p" iqxqw" glz" g]tqp" gk}jp).
Analogamente per il tema del nostos senza ritorno si pensa in absentia alla morte dell’eroe, il cui corpo
da un lato finisce in pasto ai cani e agli uccelli o ai pesci, dall’altro, fatto non meno rilevato, è privato
del compianto dei genitori e della sposa (y"290-296): anche questo è parte del igxtc$" scpqxpvyp0"La
medesima prospettiva, nella formulazione più assoluta, va considerata anche per l’indicazione di h"363
s. mwxpg$" vcegxg$" mcvgxfqpvck"|| qk^qp" cl r l" clpstyxryp ."alla quale si può affiancare il caso del cantore
ucciso da Aigisthos, i"270 s. fj=" vqxvg" vq=p" og=p" clqkfq=p" c]iyp" gl$" pjbuqp" gltjxojp || mcxnnkrgp" qkly/
pqkbukp" g}nyt" mck=" mwxtoc" igpgxusck0



c) perché in concomitanza si negano al caduto le cure che sono normal-
mente riservate al corpo senza vita15,

d ) l’esposizione e il compianto rituale, in particolare delle donne, sulla
salma16,

e) l’onore del rogo17 e del tumulo18: 
f ) si prospetta invece l’abbandono del cadavere in pasto ai cani e agli

uccelli.

Il significato di queste minacce diviene chiaro nella prospettiva tematica se si
pensa all’importanza narrativa che nell’epica hanno le taphai, e in particolare
se si considera che tutto lo sviluppo finale dell’Iliade è incentrato sugli onori
funebri per Patroklos e sul problema della restituzione del corpo di Hektor, per
la quale intervengono nell’azione anche gli dei. Il poema, che si era aperto sul-
l’immagine dei cani e degli uccelli sui cadaveri, tremenda nel suo significato al
tempo stesso concreto e simbolico, si chiude con i riti funebri per Hektor. E
non meno importante nell’azione e nelle tensioni narrative dell’Odissea è il
Leitmotiv delle taphai perdute dell’eroe che non ha fatto ritorno.

La minaccia che nega il igxtc$"scpqxpvyp non è esclusiva del vanto, ma
questa è la proiezione più terribile e più temuta che il vincitore possa espri-
mere contro l’avversario, e per queste stesse ragioni la più efficace. 

È ciò che si può vedere nelle parole di Diomedes, quando l’eroe replica
al discorso di Paris che l’ha ferito con una freccia. Quello di Diomedes non è
un vanto, anzi è una risposta al vanto dell’avversario: ma l’eroe acheo pronun-
zia un discorso pieno di ingiurie e di minacce che sembrano corrispondere a
quelle che sarebbero in effetti le sue parole di sfida e di vanto in un duello
eroico vero e proprio, ossia con la lancia e con la spada, sempre col medesi-
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15 Il corpo viene lavato della polvere e del sangue, viene unto e curato delle ferite: J"425 s., R
667-670, U"343-51, y"44 s. In assenza del corpo viene meno ovviamente anche il gesto di chiudere gli
occhi e la bocca del morto, cfr. n"425 s. (il comportamento di Klytaimestra diviene così una aikia che
segue all’uccisione), y" 295 s. A queste cure si aggiunge anche la vestizione funebre del cadavere:
Andromache, poiché il corpo di Hektor è sottratto ai riti, in sostituzione promette di bruciare le vesti,
E"510-514.

16 Per l’esposizione, la prothesis, alla quale sono associate le cure e il compianto, cfr. U 352 glp
ngegxguuk" fg=" sgxpvg$. H124 glpsgogxpj" ngegxguuk, Y" 942" vtjvqkb$" glp" ngegxguuk" sgxucp." y" 44
mcxvsgogp" glp" ngegxguuk0"Per il compianto, in diverse forme più o meno articolate e ritualizzate, fino
al threnos delle Muse, cfr. part. U"(50-62), 338-342, (V"282-302), ["9, 17-24 (per Patroklos), Y"719-
776 (per Hektor), y"58-64 (per Achilleus). V. Andronikos 1968, pp. 9-14, Easterling 1991, pp. 145-
151. Derderian 2001, pp. 40-62 sottolinea la funzione di una communicative memory che agisce in par-
ticolare nel momento della morte e che è propria del compianto e quella di una cultural memory che è
propria del sema e del canto epico e che agisce in una dimensione diacronica.

17 Per l’onore del rogo cfr. la dike per chi muore (definita da Antikleia), che implica l’azione del
fuoco (n"218-221) e la formula rwtq=$"ngncxeyuk"scpqxpvc"(Q"350, cfr. H 79 s., E"342 s. sep.; ["76).

18 In particolare al tumulo come sema è affidato il kleos futuro dell’eroe, cfr. J"86-91, y"83 s. In
proposito vd. Camerotto 2007.



mo avversario – come con chiunque altro (N 391-395). Le indicazioni sul-
l’effetto senza scampo dei propri colpi equivalgono alle tipiche minacce di
morte proprie della sfida o anche alla dichiarazione della morte e dell’effetto
dei colpi all’inizio del vanto: a questo punto Diomedes prospetta agli occhi
di coloro che osano affrontarlo l’immagine del dolore della sposa *N"393 vqwb
fg="iwpckmq=$"ogxp"v l"clohkxftwhqkx"gkluk"rctgkckx+19."e aggiunge a ciò il par-
ticolare dell’abbandono dei figli *N"394 rckbfg$"f l"qlthcpkmqkx+200 A chi cade
sotto i suoi colpi l’eroe vincitore nega il compianto e i riti funebri con l’im-
magine del corpo del caduto che imputridisce *N" 394 s. qL" fgx" s l" ck}ocvk
ickbcp" gltgwxsyp"|| rwxsgvck+21 e attorno al quale si affollano in gran nume-
ro gli uccelli a farne strazio invece che le donne per il compianto rituale e gli
onori *N"395 qklypqk=" fg=" rgtk=" rngxg$" jlg=" iwpckbmg$+220"In questa sarcastica
comparazione finale sta tutto il nucleo argomentativo della minaccia che si
impernia sull’opposizione tra le cure dei cari – che vengono negate – e l’aikia
del corpo del caduto23. E ciò va sottolineato ricordando che questo tipo di
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19 Nelle parole di sfida queste indicazioni relative al lutto equivalgono esattamente a una minac-
cia di morte, o meglio la sostituiscono (cfr. part. ¥"127, H"151), e ciò può valere anche per altre situa-
zioni discorsive come p. es. nella minaccia contro i Troiani che Achilleus esprime nel dialogo con Thetis
prima di rientrare in battaglia, U"122-124. Nel vanto si può confrontare questo riferimento al dolore
dei cari del caduto con l’esortazione sprezzante che Peneleos rivolge ai Troiani dopo aver ucciso Ilioneus
e che funziona come vanto: Z"501 s. gklrgxogpckx"oqk."Vtybg$."clicwqwb lKnkqpjbq$"|| rcvtk="hkxny1"mck=

ojvtk=" iqjxogpck" glp" ogicxtqkukp"(cfr. il cenno alla madre, che funziona da anticipazione in Z"492,
nel breve excursus biografico che accompagna l’uccisione). In questo episodio l’aikia precede il vanto e
lo indirizza: Peneleos ha trafitto al capo l’avversario, ne ha mozzato la testa e la ostenta trionfalmente
sulla punta della lancia davanti ai Troiani, ai quali rivolge le beffarde parole del suo vanto. E costoro –
non può essere altrimenti – fuggono terrorizzati.

20 In particolare si può ricordare il destino di Astyanax che è illustrato nel lamento di
Andromache per la morte dello sposo: il figlio di Hektor va incontro all’ j^oct" qlthcpkmqxp"con tutto
quello che ciò comporta."E"484-507, part. 490, cfr. ¥"432 rckbf l"qlthcpkmqxp. Parallela è la valutazio-
ne dei figli che non saluteranno il padre di ritorno dalla guerra: G" 408 qwlfgx" vkx" okp" rckbfg$" rqvk=

iqwxpcuk" rcrrcx¦qwukp" (è la minaccia che Dione prospetta per Diomedes, alla quale associa anche
l’immagine del lamento di morte della sposa Aigialeia, G"412-415).

21 Cfr. Hymn. Ap. P. 363 rwxsgw, 369 rwxugk (nel vanto di Apollon sulla drakaina).
22 La medesima minaccia ritorna nelle parole di sfida che Hektor rivolge ad Aias in P" 831 s.

clvc=t" Vtyxyp" mqtgxgk$" mwxpc$" jlf l" qklypqwx$"|| fjoyb1" mck=" ucxtmguuk." rguy=p" glrk=" pjwuk=p lCeckybp
(le stesse formule con variazioni sono in S" 379 s. per la minaccia di Athene, in questo caso contro
Hektor e i Troiani).

23 La medesima sequenza di idee con la stessa opposizione funziona anche in un discorso di tipo
ben diverso, nella parenesi del comandante ai propri guerrieri, come vediamo per la minaccia che
Hektor rivolge a chi dei Troiani nella battaglia si attardi a spogliare i nemici caduti: Q 349-351 cwlvqwb

qkL" scxpcvqp" ojvkxuqock." qwlfgx" pw" vqxp" ig" || ipyvqkx" vg" ipyvckx" vg" rwtq=$" ngncxeyuk" scpqxpvc.
|| clnnc=" mwxpg$" gltwxqwuk" rtq=" c]uvgq$" jLogvgxtqkq0" Cfr. anche D" 391-393, nella parenesi di
Agamemnon agli Achei. Significativo è anche il confronto col programma punitivo nei confronti di
Aigisthos, che nel proprio racconto dei nostoi Nestor attribuisce a Menelaos: per colui che ha tramato
la morte di Agamemnon non c’è tumulo (i"258 vyb"mgx"qkL"qwlfg="scpqxpvk"ewvj=p"glrk="ickbcp"g]egwcp),
ma il suo corpo sarà pasto per i cani e gli uccelli (259 vqxp" ig" mwxpg$" vg" mck=" qklypqk=" mcvgxfc{cp),
lontano – in questo caso – dalla città (260 mgkxogpqp" glp" rgfkxy1" gLmc=$" c]uvgq$), né vi sarà compianto
di donne (260 s. qwlfg=" mgx" vkx$" okp" R" mncwbugp lCeckk@cxfyp+. In onore del fratello ucciso, l’Atride si
affretta invece a erigere un tymbos che ne garantisca un c]udguvqp" mngxq$" *f 584).



confronto così crudo è anche nella narrazione degli eventi della battaglia, e
non è assente nemmeno in tal caso una simile punta sarcastica: N"161s. qkL"f l
glrk=" ickxj1"|| mgkxcvq." iwxrguukp" rqnw=" hkxnvgtqk" j_" clnqxeqkukp0"È per l’ap-
punto il linguaggio della guerra, e non necessariamente di questo o di quel-
l’eroe. Lo scherno e il ludibrio sono propri del vanto come dell’aikia, come
può indicare già la formula T" 255, U" 179 mwuk=p" ogxnrjstc" igpgxusck (P
233 mwpybp" ogxnrjstc" igxpqkvq+0

Proprio questa stessa opposizione si ripropone con la medesima forza e
in forma più ampia nel vanto di Odysseus per l’uccisione di Sokos, con forse
una pointe nel particolare che descrive l’agitarsi delle ali degli uccelli intorno
al cadavere, probabilmente a mimare e sostituire la gestualità del lamento e
del compianto24:

N 452-454 ĉ" fgkxn l." qwl" og=p" uqkx" ig" rcvj=t" mck=" rqxvpkc" ojxvjt
q]uug" mcscktjxuqwuk" scpqxpvk" rgt." clnn l" qklypqkx
ylojuvck=" gltwxqwuk." rgtk=" rvgtc=" rwmpc=" dcnqxpvg$0

Si aggiunge qui, poi, una ulteriore indicazione che tornerà anche in altra
occasione. Ad aggravare il peso dell’infamia che si annunzia all’avversario
sconfitto, si contrappone nella stessa logica argomentativa il diverso destino
che avrà il vincitore: Odysseus è sì rimasto ferito nel duello, ma, se pure
dovesse morire, al contrario di Sokos egli avrà degni onori funebri da parte
degli Achei (N"455 cwlvc=t" g]o l." gk]" mg" scxpy." mvgtkqwbukx" ig" fkbqk lCeckqkx).

Nel vanto di Achilleus per l’uccisione di Lykaon, in cui pure non manca
un feroce compiacimento nello scherno, funziona una variazione dell’aikia.
L’avversario giace colpito a morte nelle acque del fiume e – nell’annunzio
recato dal vanto – saranno i pesci a divorarne il cadavere (H" 122-127)25.
Inserita tra i particolari macabri e contrapposta a essi è l’indicazione della pro-
thesis mancata (e rovesciata nell’ glpvcwsqkb" pwbp" mgkbuq" ogv l" kleswxukp." H
122) e del compianto funebre della madre che viene negato a Lykaon: H"123
s. qwlfgx" ug" ojxvjt"|| glpsgogxpj" ngegxguuk" iqjxugvck260
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24 L’immagine è di non facile interpretazione: si può richiamare il rwmpc=" ocxnc" uvgpcxeyp" di
Achilleus (U" 318, cfr. H" 417), mentre per il movimento si può vedere l’immagine pur diversa della
danza (Hymn. Hom. 19.20, 23). rvgtc="rwmpcx"è formula per gli uccelli, ["879, d"151. V. Hainsworth
1993, p. 274.

25 In part. H"122 s. ogv l" kleswxukp." qk}" u l" ylvgknjxp"|| ck̃o l" clrqnkeojxuqpvck" clmjfgxg$."126
s. styx1umyp" vk$" mcvc=" mwboc" ogxnckpcp" htkbe l" wLrckAzgk"|| kleswx$." q}$" mg" hcxij1uk" Nwmcxqpq$" cltigx/
vc"fjoqxp0 Cfr. anche la fine di Asteropaios, la vittima successiva della furia di Achilleus, H"203 s. vq=p
og=p"c]t l"gliegxnwgx$"vg"mck="kleswxg$"clohgrgxpqpvq"|| fjoq=p"gltgrvqxogpqk"glrkpghtkxfkqp"mgkxtqp/

vg$0 Sul cadavere che finisce in pasto ai pesci v. Vermeule 1979, p. 185.
26 La medesima formula in enjambement ojxvjt"|| glpsgogxpj" ngegxguuk" iqjxugvck ritorna poi

nel vanto di Achilleus per l’uccisione di Hektor in E"352 s. Cfr. anche E"87 mncwxuqock"glp"ngegxgu/
uk." y"295 myxmwu l" glp" ngegxguukp0



La tensione attorno all’idea degli onori funebri negati ha – come si sa e
come si è accennato – un ruolo centrale nella vicenda di Hektor ed è il moto-
re di tutta l’azione finale dell’Iliade. È il campione troiano che per primo
rivolge questa stessa minaccia a Patroklos dopo averlo colpito a morte: R"836
ug="fgx"v l"glpscxfg"iwbrg$"g]fqpvck270"Poi, nella battaglia che segue, dopo che
è riuscito a spogliare Patroklos delle armi, Hektor tenta di dar seguito alla sua
minaccia, che anzi si arricchisce coerentemente dell’intenzione di mozzare il
capo dell’avversario (T" 126 s. g}ne l" k}p l" clr l" y]oqkkp" mghcnj=p" vcxoqk" qlzgxk@
ecnmyb1."|| vq=p" fg=" pgxmwp" Vty1jb1ukp" gltwuucxogpq$" mwuk=" fqkxj+280

Insieme alla spoliazione, la minaccia dell’aikia costituisce ora il perno di
sviluppo dell’azione dalla prospettiva degli Achei non meno che da quella dei
Troiani. È per allontanare questa infamia, che disonora anche i compagni del
caduto29, che si scatena la battaglia sul suo corpo30. E dall’aikia di Patroklos,
minacciata e temuta, muove l’intervento di Achilleus31, che si compie attra-
verso la grande Aristeia con l’uccisione di Hektor e con la celebrazione degli
onori funebri per il compagno.

Quando è Hektor a cadere nel duello, la stessa minaccia compare nel
vanto di Achilleus, subito dopo il primo riferimento all’uccisione: E" 335 s.
ug=" og=p" mwxpg$" jlf l" qklypqkx" || gLnmjxuqwu l" clk@myb$0" E Achilleus annunzia
anche, per opposizione, la diversa sorte che toccherà al corpo di Patroklos,
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27 La formula con minime variazioni vyb"u l"glpscxfg"iwbrg$"g]fqpvck è usata ancora nell’Odissea
(e"30) in un discorso di sfida, a completamento della minaccia di morte (e"28 pwbp" vqk" uyb$" cklrw=$
q]ngstq$) che i proci rivolgono a Odysseus dopo che questi ha colpito Antinoos. La formula iwbrg$
g]fqpvck ritorna variamente coniugata ancora in F"237, U"271, E"42.

28 La medesima sequenza nell’aikia è prospettata da Iris ad Achilleus con in più qualche altro par-
ticolare funzionale, U"176 s. e 179 s.

29 È un dovere a cui non ci si può sottrarre quello di difendere il corpo del caduto perché non
diventi preda dei cani e degli uccelli, sia che si tratti di Sarpedon, sia che il caduto da difendere sia
Patroklos (cfr. T"151-153, 240 s., 254 s.). In particolare l’appello di Sarpedon morente a Glaukos sot-
tolinea il peso di questa vergogna – in relazione al motivo della spoliazione delle armi – che appare
insopportabile per un eroe, R"498 s. mcvjhgkxj" mck=" q]pgkfq$"|| g]uuqock" j]ocvc" rcxpvc" fkcorg/
tgx$0" Nel corso della battaglia per il corpo di Patroklos interviene Athene in false sembianze e la dea
impiega le medesime formule di Sarpedon nel rimprovero che ella rivolge a Menelaos, questa volta in
relazione all’aikia dei cani sul corpo di Patroklos: T"556-558 mcvjhgkxj" mck=" q]pgkfq$"|| g]uugvck." gk]
m l lCeknjbq$" clicwqwb" rkuvq=p" gLvckbtqp"|| vgkxegk" w}rq" Vtyxyp" vcegxg$" mwxpg$" gLnmjxuqwukp0

30 Cfr. il richiamo alla vergogna nell’esortazione di Glaukos per la difesa del corpo di Sarpedon
(sempre relativa al motivo della spoliazione delle armi e anche dell’aikia del cadavere): R"544 s. clnnc=.
hkxnqk." rcxtuvjvg." pgoguujxsjvg" fg=" swoyb1."|| oj=" clrq=" vgwxeg l" g}nypvck." clgkmkxuuyuk" fg=" pgmtqxp0

31 Nell’annunzio di Antilochos ad Achilleus sono indicate la morte di Patroklos, la battaglia per il
corpo, la spoliazione delle armi (U" 20 s.). Il tentativo dell’aikia nei confronti del corpo di Patroklos è
ricordato successivamente nel discorso di Iris che, inviata da Here, punta tutto sulla vergogna che que-
sta azione rappresenta per esortare Achilleus a mostrarsi sul campo di battaglia: U"176 s. gLnmgxogpck"ogx/
oqpgp<" mghcnj=p" fgx" gL" swoq=$" c]pyig" || rjbzck" clpc=" umqnqxrguuk" vcoqxps l" cLrcnjb$" clrq=" fgktjb$.
179 Rcxvtqmnqp" Vty1jbuk" mwuk=p" ogxnrjstc" igpgxusck0"Il discorso di Iris non può che avere successo,
l’oltraggio al corpo del compagno (180 pgxmw$" jl1uewoogxpq$) deve suscitare ugxdc$" (178) ed è una
nyxdj (180) insopportabile per Achilleus, più ancora che la morte, quella dell’amico come la propria.



con parole simili a quelle che Odysseus aveva rivolto a Sokos: E"336 vq=p" fg=
mvgtkqwbukp lCeckqkx320

Il motivo del vanto ha qui uno straordinario sviluppo e questo proble-
ma del geras funebre, che già aveva un notevole rilievo nelle parole di sfida
prima del duello33, ritorna nella replica di Hektor. Il campione troiano ormai
morente supplica il vincitore di non abbandonare il suo corpo in pasto ai cani
(E" 55;" ojx" og" g]c" rctc=" pjwuk=" mwxpc$" mcvcfcx{ck lCeckybp+"e gli chiede
di rendere invece la salma al padre e alla madre in cambio di un riscatto, così
che i Troiani gli possano tributare i dovuti onori funebri (E" 342 s.). Ma
Achilleus, come aveva già detto, non accetta nessun patto e naturalmente non
accoglie neppure la supplica. Essa esaspera anzi la sua ferocia34. Secondo le
parole del vanto non v’è possibilità di scampo alla sua minaccia (E" 56:" yL$
qwlm" g]us l" q’$" ujb$" ig" mwxpc$" mghcnjb$" clrcncxnmqk+0 E ancora si coniuga-
no, sempre nella crudezza della stessa opposizione e con le formule già utiliz-
zate, il compianto negato della madre e l’aikia del corpo del vinto che dovrà
finire in pasto ai cani e agli uccelli:

E 352-354 qwlf l" ỹ$" ugx" ig" rqxvpkc" ojxvjt
glpsgogxpj" ngegxguuk" iqjxugvck." q’p" vgxmgp" cwlvjx.
clnnc=" mwxpg$" vg" mck=" qklypqk=" mcvc=" rcxpvc" fcxuqpvck350

Sappiamo bene come già per la singolar tenzone con Aias Telamonios proprio
Hektor avesse proposto che il vincitore del duello non infierisse sull’avversa-
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32 La connessione oppositiva tra l’aikia di Hektor e gli onori funebri per Patroklos è già nella pro-
messa di Achilleus di U"334 s. qw]" ug" rtk=p" mvgtkyb" Ł" rtkxp" i l }Gmvqtq$" glpscxf l" glpgkbmck"|| vgwxegc

mck=" mghcnjxp0"E Patroklos avrà il igxtc$" scpqxpvyp."a partire dal compianto *["9, e cfr. già U"233-
236). Subito dopo l’uccisione di Hektor, Achilleus si preoccupa del pgxmw$"dell’amico che giace c]mncw/

vq$" c]scrvq$"(E"386, cfr. n"54, 72, e inoltre y"186-190) presso le navi, e a questa preoccupazione è
drammaticamente contiguo l’inizio dell’aikia sul corpo di Hektor (E"395-405). Al momento dell’ac-
censione del rogo per Patroklos ritorna di nuovo nelle parole di Achilleus l’opposizione tra taphai e
aikia: ["182 s. vqw=$"c}oc"uqk="rcxpvc$"rwbt"gluskxgk< ↔ }Gmvqtc"f l"qw]"vk"|| fyxuy"Rtkcokxfjp"rwtk=
fcrvgxogp." clnnc=" mwxpguukp0"Per l’opposizione Hektor-Patroklos sulla base del geras funebre, v. Segal
1971, p. 48, Derderian 2001, p. 55 «Achilles’ abuse of Hector is to be read as an inverse of his ritual
glorification of Patroclus».

33 Cfr. la proposta di Hektor e il rifiuto di Achilleus, E"254-259-267, part. 256 qwl"ic=t"gliyx"u l
g]mrcinqp" clgkmkyb, 259 pgmtq=p lCeckqkbukp" fyxuy" rcxnkp0

34 Il segnale più rilevato in tal senso è rappresentato dal desiderio cannibalico che Achilleus mani-
festa in E" 569" y]o l" clrqvcopqxogpqp" mtgxc" g]fogpck0

35 Oltre al parallelo formulare già segnalato di H 123 s., significativo è il contatto di idee e di
formule con l’avvertimento che Hekabe rivolge a Hektor prima del duello: E"86-89 uegxvnkq$<"gk]"rgt
icxt"ug"mcvcmvcxpj1."qw]"u l"g]v l"g]iyig"|| mncwxuqock"glp"ngegxguuk."hkxnqp"scxnq$."q’p"vgxmqp"cwlvjx.
|| qwlf l" c]nqeq$" rqnwxfytq$<" c]pgwsg" fgx" ug" ogxic" pybk@p" || lCtigkxyp" rctc=" pjwuk=" mwxpg$" vcegxg$
mcvgxfqpvck0 Va di nuovo richiamato anche il parallelo del vanto di Odysseus su Sokos (N"452-454),
dove la formula rqxvpkc"ojxvjt è seguita nei due versi successivi dalla stessa sequenza di idee. Per l’im-
magine (e la formula) dei cani e degli uccelli cfr. in particolare i"259 mwxpg$" vg" mck=" qklypqk=" mcvgxfc/

{cp0



rio sconfitto, ma che rendesse il corpo per gli onori funebri, dopo averlo spo-
gliato delle armi (J"79 s., 84 s.). Il tymbos dell’eroe sconfitto diviene il sema
che garantisce di riflesso anche, se non soprattutto, il kleos del vincitore (J
86-91). Ma va di nuovo sottolineato come per ogni eroe gli onori funebri
siano un geras irrinunciabile. Lo stesso Achilleus, quando sta per essere travol-
to dalla furia del fiume, rimpiange di non essere morto per mano di Hektor
(H" 279). E il significato di questo rimpianto è spiegato dalla minaccia di
Skamandros. Gli onori funebri non serviranno più, non ci sarà bisogno della
vwodqeqxj"degli Achei, perché semplicemente non ci sarà sema per il kleos di
Achilleus se il suo corpo e le sue armi saranno sepolte dalla marea di fango
del fiume che cancellerà ogni memoria (H" 316-323). E al rimpianto di
Achilleus è analogo quello di Odysseus che viene travolto dalla tempesta e che
rischia di perire tra i flutti: il suo corpo sembra destinato a non avere tymbos
e onori – che invece l’eroe avrebbe ottenuto se fosse caduto nella battaglia per
il corpo di Achilleus – e con questi l’eroe perderà anche il proprio kleos (g"311
s. vy1b" m l" g]nceqp" mvgtgxyp." mckx" ogw" mngxq$" j^iqp lCeckqkx<" || pwbp" fgx" og
ngwicngxy1" scpcxvy1" gk}octvq" cLnybpck).

Il significato degli onori funebri – e in corrispondenza quello della loro
negazione – diviene evidente nel destino di morte di Achilleus. Al campione
degli Achei saranno tributati onori funebri straordinari, ai quali non manca
come threnos anche il canto delle Muse. E da questi onori discende l’immor-
talità del nome. In particolare segno tangibile è il sema, il quale è parte e com-
pimento degli onori funebri, segno che supera il tempo e che forma una com-
binazione inscindibile col nome. E al nome, metonimia delle storie, si accom-
pagna il kleos aphthiton, ossia l’immortalità delle imprese di cui l’eroe è stato
protagonista36.

y"93 s. y’$" uw=" og=p" qwlfg=" scpy=p" q]pqo l" y]nguc$." clnncx" vqk" cklgkx
rcxpvc$" glr l" clpstyxrqw$" mngxq$" g]uugvck" glusnqxp. lCeknngwb0

Nella prospettiva eroica del kleos anche per l’avversario che si uccide in batta-
glia e in duello dovrebbe dunque vigere il rispetto di questo geras, che pure il
medesimo Achilleus riserva a Eetion dopo aver preso la città di Tebe
Ipoplacia: nella vittoria il campione acheo neppure spoglia il nemico sconfit-
to delle sue armi, che accompagnano in questo caso l’eroe caduto sul rogo
funebre, come segno di rispetto e di onore che gli viene tributato dal vincito-
re (¥"414-420)37.
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36 Per una disamina puntuale della relazione tra tymbos e kleos vd. Camerotto 2007. Sulla dimen-
sione del tempo nell’epica e la funzione dei riti funebri relativa al kleos vd. Bakker 2002, pp. 15-17.

37 Cfr. part. ¥"417-419 qwlfgx"okp"glzgpcxtkzg."ugdcxuucvq"ic=t"vqx"ig"swoy1b."|| clnn l"c]tc"okp
mcvgxmjg"uw=p"g]pvguk"fckfcngxqkukp"|| jlf l"glrk="ujbo l"g]eggp0"Per il rogo con le armi cfr. n"74. Sullo
speciale trattamento di Eetion vd. Zarker 1965-66, pp. 110-114.



Ma qui, nel confronto tra Achilleus e Hektor, le regole non funzionano
più e nemmeno il principio del kleos, perché è il furor dell’Aristeia e della ven-
detta il principio che domina il thymos del vincitore. Può apparire una forza
dissennata e selvaggia, ed è in effetti una vera e propria ferocia, che supera i
confini dell’umano ma che certo è propria della dimensione eroica con le sue
ambiguità costitutive. Non a caso nel sistema di rappresentazioni dell’ari-
steuon le immagini di riferimento sono regolarmente quelle di un animale
predatore straordinario e terribile come il leone, che esaltano l’azione dell’e-
roe nel duello e nella battaglia senza escludere altri significati. Vale per tutte
la definizione – però in questo caso di segno esclusivamente negativo – che
Apollon dà del comportamento di Achilleus e dell’aikia: Y" 41 ngxyp" f l" y’$
c]itkc" qk^fgp380

Il thymos di Achilleus, come quello di qualsiasi altro eroe che abbia la
parte dell’aristeuon, segue comunque le strutture tematiche del duello e della
guerra, le quali non pongono limiti alla violenza e all’efferatezza, ma anzi
chiedono che trovino compimento i motivi previsti, e tra questi v’è ultimo
ma rilevante l’aikia nelle sue diverse forme e gradi39. Le azioni dell’aikia fun-
zionano in una tensione dinamica – che possiamo definire meglio come una
tensione tematica – con le prospettive delle taphai: le une e le altre rappresen-
tano i termini opposti tra i quali si sviluppa la composizione del racconto
eroico.

Anche se il poema si conclude con i riti funebri in onore del campione
troiano, l’aikia sul corpo di Hektor si compie con cura meticolosa (E" 395-
405) e si protrarrà per giorni e giorni40. Ed essa non giunge inattesa. Anzi, se
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38 Apollon, quando perora davanti agli dei la causa di Hektor, dà una attenta interpretazione,
tutta negativa, del furore vendicativo di Achilleus: il suo infierire sul corpo di Hektor è definito come
myhj=p" ic=t" fj=" ickbcp" clgkmkx¦gk" ogpgckxpyp, associando furor e aikia (Y"54, cfr. l’uso della formula,
clgkxmk¦gp"ogpgckxpyp. che riassume il motivo e l’azione di Achilleus in Y"22). L’eroe non ha più phre-
nes e noema (Y 40s. ỹ1" qw]v l" c_t" htgxpg$" gkluk=p" glpckxukoqk" qw]vg" pqxjoc" || ipcorvq=p" glpk=" uvjxsgu/
uk), egli ha perduto eleos e aidos che governano l’agire degli uomini e che impongono a esso limiti insu-
perabili (44 s. y’$ lCekngw=$"g]ngqp"og=p"clryxngugp."qwlfgx"qkL"cklfyx$"|| ikxipgvck."j}"v l"c]pftc$"ogxic
ukxpgvck" jlf l" qlpkxpjuk), e per questo la sua azione non ha alcun senso (52 qwl" ojxp" qkL" vqx" ig" mcxnnkqp
qwlfgx"v l"c]ogkpqp – e in particolare sull’inutilità ritorna Hekabe, Y"756 clpgxuvjugp"fgx"okp"qwlf l"ỹ$),
anzi essa va al di là del suo stesso significato, tanto da suscitare l’ira degli dei. Sul significato ai confini
dell’eroico degli c]itkc"di Achilleus vd. Camerotto 2005, pp. 119 s.

39 Da una prospettiva tematica si può concordare con la valutazione etica di Bassett 1933, p. 54
«It was entirely in accord with the Homeric code of honor to outrage the body of a foeman ... in order
to avenge the death of a dear friend or kinsman».

40 L’aikia ritorna in coincidenza con le taphai di Patroklos: [ 21 }Gmvqtc" fgwbt l" gltwxuc$
fyxugkp" mwuk=p" yloc=" fcxucusck. cfr. [ 24-26 mck=" }Gmvqtc" fkbqp" clgkmgxc" ojxfgvq" g]tic (= E 395) ||

r t j p g x c " r c = t " n g e g x g u u k " O g p q k v k c x f c q " v c p w x u u c $ " || g l p " m q p k x j 1 $ . e ancora [ 182 s.
Significativamente Derderian 2001, p. 56 sottolinea come «Achilles’ iqxq$"also departs from the con-
ventions of the genre by including themes more appropriate to a battlefield boast or threat». Per il
tempo dell’aikia di Hektor cfr. Y 31 clnn l"q}vg"fjx"tL l"glm"vqkbq"fwyfgmcxvj"igxpgv l"jlyx$."413 fwyfg/

mcxvj" fgx" qkL" jlyx$"|| mgkogxpy10



era già presentita nell’avvertimento di Hekabe prima del duello41, proprio
all’aikia fanno immediato riferimento i lamenti che seguono l’uccisione del-
l’eroe. Dall’alto delle mura la madre e il padre sono i primi a vedere. Il dolo-
re di Priamos si richiama alla privazione del corpo che è nelle mani di
Achilleus, sul quale egli insieme alla madre non potrà saziarsi di pianto (E
426-428)42. Così il lamento di Andromache si conclude sulla prospettiva del-
l’aikia (E 508 s. pwbp" fg=" ug=" og=p" rctc=" pjwuk=" mqtypkxuk" pqxuhk" vqmjxyp"||
cklqxnck" gwlnck=" g]fqpvck." glrgkx" mg" mwxpg$" mqtgxuypvck+." a cui si aggiunge
per opposizione (E"510 iwopqxp) l’offerta di un rogo delle vesti di Hektor in
assenza del corpo.

L’azione degli dei evidenzia il peso della minaccia che si prospetta con
l’aikia e al tempo stesso rappresenta la via straordinaria per la soluzione delle
tensioni tematiche tra aikia e taphai. Da un lato chi si rende responsabile dei
mancati onori funebri incorre nel rischio di una punzione divina *ojx"vqkx"vk
sgybp" ojxpkoc" igxpyock" E"358, n"73). Dall’altro entra in gioco nella narra-
zione l’intervento diretto degli dei. Zeus non può salvare il figlio Sarpedon,
ma si preoccupa di sottrarre il suo corpo al vincitore e alla mischia perché gli
siano riservati gli onori funebri43. Interviene direttamente sul campo di bat-
taglia Apollon, mentre Hypnos e Thanatos provvedono al trasporto. E anche
per Patroklos Zeus fa la sua parte, seppure indirettamente. E alla sua si
aggiungono le azioni di Thetis, di Here, di Iris (e di Athene)44. Per Hektor, a
proteggerne il corpo e a ottenerne la restituzione per la celebrazione dei riti
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41 E" 86-89. Hekabe si richiama ancora all’aikia del figlio prima della missione di Priamos (Y
208-214), e anche nel momento del compianto finale (Y"754-759).

42 Anche Priamos si era richiamato all’aikia nell’avvertimento che aveva rivolto a Hektor prima
del duello per dissuaderlo dal combattere, ma il motivo lo aveva applicato in forma di esecrazione ad
Achilleus (E"42 s. vcxec" mgxp" gL" mwxpg$" mck=" iwbrg$" g]fqkgp"|| mgkxogpqp) e poi a se stesso nell’imma-
gine terrificante dei cani che, nel giorno della caduta di Troia, straziano ignominiosamente il cadavere
del padrone che li ha nutriti (E" 66-76). Quando gli dei lo concederanno, Priamos poi partirà per la
missione notturna alle tende di Achilleus, che sarà volta unicamente a riportare il corpo del figlio in
città per gli onori funebri. La prima preoccupazione del re troiano, nelle domande piene di timori che
rivolge a Hermes, è per la sorte del corpo del figlio – ed egli si attende che Achilleus abbia seguito sino
in fondo le regole dell’aikia: Y"409 j̃1uk" mwuk=p" ogngk@uvk=" vcoy=p" rtqwxsjmgp lCeknngwx$0"Ma gli dei
hanno a cuore anche Hektor, e Hermes rassicura il padre con una sequenza di risposte di segno nega-
tivo, che ripropongono una dopo l’altra le prospettive dell’aikia: 411 qw]" ry" vqxp" ig" mwxpg$" hcxiqp
qwlf l" qklypqkx." 414 qwlfgx" vkx" qkL" ety=$" ujxrgvck." 414 s. qwlfgx" okp" gwlnckx" || g]usqwu l." 417 s. g}nmgk
clmjfgxuvy$" 000"|| qwlfgx" okp" ckluewxpgk."420 qwlfgx" rqsk" okctqx$"(cfr. 419 pgxpkrvck). 420 s. uw=p" f l
g}nmgc" rcxpvc" ogxowmgp"|| q}uu l" glvwxrj0

43 R 456 s. = 674 s. (cfr. J"85 s.). Qui e nelle altre occorrenze la formula vq=" ic=t" igxtc$" gluvk=
scpqxpvyp funziona da sigillo e indica l’insieme dei riti funebri: a) il corpo è ripulito del sangue e della
polvere, b) il compianto dei cari e in particolare delle donne, la madre e la sposa, c) la cremazione e il
tumulo.

44 T"272 s. okxujugp" f l" c]tc" okp" fjkAyp" mwuk=" mwxtoc" igpgxusck"|| Vty1jb1ukp"(Zeus sollecita la
resistenza achea per il corpo del caduto), U" 165-202 Iris, inviata da Here, sollecita l’intervento di
Achilleus a evitare l’aikia sul corpo di Patroklos, V"23-33 l’intervento di Thetis tiene lontane le mosche
dal corpo di Patroklos.



funebri, intervengono in particolare Apollon, ma anche Aphrodite e Hermes,
e non manca naturalmente la volontà dichiarata di Zeus45.
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